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U
n leader che non demorde, in modo ever-
sivo-bambinesco, perché ritiene che sia
per lui una somma ingiuria cedere gli
scettri del principe. E questo perché l’ex
premier non è soltanto un politico scon-
fitto, ma è un padrone timoroso di perde-
re i privilegi utili per difendere i suoi be-
ni, per renderli più corposi e per riparare
se stesso dalla legge che dovrebbe esse-
re uguale per tutti.
Che cosa sarebbe mai successo se la Ca-
sa delle libertà avesse vinto anche per un
millesimo di punto, che cosa avremmo
dovuto ascoltare dai moschettieri che
fanno da furente e patetica guardia bian-
ca all’ex premier. Sconfitto dai risultati
elettorali, ferito a morte dall’amico Bu-
sh che, come si usa, ha telefonato a Prodi
le sue congratulazioni. A quel punto l’al-
leato subalterno deve essere stramazza-
to. Altro che Suprema Corte di Cassa-
zione. È stato quello il crudele verdetto.
La vittoria, per il centrosinistra ha lascia-
to un fondo di amarezza, o meglio di
scontentezza. Prima per la suspence lo-
gorante dei risultati e poi per gli errori, le
gaffe, il delirio dell’io di non pochi poli-
tici del centrosinistra che dovrebbero
imparare a stare un po’ zitti: non è obbli-
gatorio buttar tutto in piazza e parlare
parlare, dire cose che dovrebbero essere
discusse solo nel chiuso di una stanza.
Senza indecenti accompagnamenti di ul-
timatum. Bertinotti docet. Ma di che co-
sa parlano i politici in quelle riunioni
che devono essere noiosissime intorno a

quei tavoli bislunghi che ci vengono pur-
troppo propinate ogni giorno dalle tv? E
che cosa si dicono nelle riunioni ristrette
di cui poi abbiamo notizia? Non doveva-
no essere già riempite da tempo e accet-
tate da tutti i componenti della coalizio-
ne di centrosinistra le caselle delle cari-
che istituzionali?
Il 25 aprile il popolo di Milano ha tribu-
tato una grande festa a Romano Prodi in
piazza del Duomo. Applaudito in modo
non formale. I cittadini, umiliati da que-
sti cinque anni di cattivo governo, hanno
fatto però chiaramente capire di non sen-
tirsi portatori di cambiali in bianco. Han-
no aspettative, speranze, sono turbati
dai troppi segni di prudenza politica, dal-
la timidezza, dalla mancanza di un grido
liberatorio. Alla fine della manifestazio-
ne si accalcavano intorno al palco e mi-
mavano con le mani il messaggio - cin-
que anni, cinque anni - ben capito da
Prodi che alla fine dei discorsi, mostran-
do anche lui le palme delle mani aperte
ha detto poche parole che rappresentano
una promessa solenne: «Saranno cinque
anni di buon governo. Ci saranno mo-
menti difficili che sapremo superare se
lo spirito del 25 aprile sarà sempre con
noi».
Ha fatto bene Prodi, nei giorni preceden-
ti, a legare l'anniversario della Libera-
zione al referendum sulla riforma che
modifica radicalmente 53 articoli della
seconda parte della Costituzione: avreb-
be dovuto essere uno dei temi portanti
della campagna elettorale e invece non
lo è stato. La suprema legge della Re-
pubblica, con quel progetto autoritario,
privo di ogni possibilità di dialogo, boc-
ciato dalla maggioranza della cultura
giuridica nazionale, è stata gettata al ma-
cero. Prevede che tutti i poteri spettino
al premier, li toglie al Parlamento, priva
il presidente della Repubblica e gli isti-

tuti di garanzia delle loro funzioni, rom-
pe l’unità del Paese e fomenta l’ingiusti-
zia con la famosa norma sulla devolu-
tion, il sogno-ricatto della Lega.
«È un errore - disse Piero Calamandrei
nella seduta del 4 marzo 1947 all’As-
semblea Costituente - formulare gli arti-
coli della Costituzione con lo sguardo

fisso agli eventi vicini, agli eventi appas-
sionanti, alle amarezze, agli urti, alle
preoccupazioni elettorali dell’immedia-
to avvenire in mezzo alle quali molti dei
componenti di questa assemblea già vi-
vono. La Costituzione deve essere pre-
sbite, deve vedere lontano, non essere
miope».

Solo un bel no, il giorno del referendum,
potrà cancellare la ferita inferta allo Sta-
to di diritto dall’ignoranza e dal disprez-
zo per l’allora minoranza da questa rifor-
ma costituzionale. Non sarà così facile
in un momento in cui l’idea di politica
non sembra amata a causa della legge
elettorale della Casa delle libertà che ha
attribuito tutti i poteri alle oligarchie dei
partiti chiudendo quasi del tutto i possi-
bili contributi della società civile. Si
obietta che mai come il 9 aprile i cittadi-
ni sono andati a votare in grande nume-
ro. Ma ci sono andati per la folle gran-
cassa fuorilegge dell’ex premier che li
ha terrorizzati e perché nel centrosini-
stra ha resistito la volontà quasi dispera-
ta di cambiare guida politica in un mo-
mento di così grave crisi politico-finan-
ziaria.
Comincia la XV legislatura, dunque. E
si comprende subito, alla notizia della
candidatura del senatore Andreotti a pre-
sidente del Senato, quale sarà lo spirito
guerresco di Forza Italia se i suoi alleati,
apparentemente dissenzienti, saranno
sempre così proni. La scelta di Andreotti
dovrebbe essere un gesto conciliatorio,
chissà come. E qui creano smarrimento
e pena coloro che nel centrosinistra si af-
fannano a dire che, per carità, non biso-
gna aggrapparsi alle vicissitudini giudi-
ziarie del senatore a vita. Come se fosse
poca cosa il proscioglimento del sette
volte presidente del Consiglio per asso-
ciazione mafiosa - fino al 1980 - sanata
soltanto dalla prescrizione. Anche nei
condomini, quando viene eletto il consi-
glio del casamento, i capifamiglia sono
attenti affinché le cariche non vengano
affidate a chi ha avuto a che fare con la
giustizia e non ne è uscito per niente be-
ne. Evidentemente questo non conta per
la seconda carica dello Stato.
Il 15 aprile 1994, data di inizio della sta-

gione berlusconiana, XII legislatura, il
Senato cominciò a eleggere il suo presi-
dente a scrutinio segreto. Anche allora i
due candidati, Spadolini per il centrosi-
nistra, Scognamiglio per il centrodestra,
si affrontavano con pochi voti di distac-
co l’uno dall’altro. Il centrosinistra ave-
va quattro schede di vantaggio che si as-
sottigliavano via via a titolo oneroso o
gratuito. Gli emissari di Berlusconi bus-
savano alla porta dei pattisti di Segni,
dei popolari, dei senatori della Rete co-
me re magi carichi di doni. Un voto vale-
va oro. Andò avanti per due giorni. Il po-
meriggio del 16 aprile ci fu l’ennesimo
ballottaggio. Finì alla pari e siccome
Spadolini era il più anziano toccava a lui
la presidenza. Complimenti, abbracci,
commozione. Ma poi accadde un fatto
strano. Uno scrutatore agitava una sche-
da, il tavolo della presidenza sembrava
il palcoscenico di un balletto. Fin quan-
do il presidente Francesco De Martino
proclamò il risultato: «Senatori presenti
325, votanti 325. Il senatore Scognami-
glio ha ottenuto 162 voti, il senatore
Spadolini 161 voti. Schede bianche 1
schede nulle 1. Proclamo eletto presi-
dente del Senato il senatore Carlo Sco-
gnamiglio». Che cosa era successo?
Una scheda, in un primo momento an-
nullata, fu poi ritenuta valida. C’era
scritto: «ScognaMIGLIO». Poteva esse-
re il segno - la maiuscola - di un voto di
scambio. Ma la scheda fu ritenuta valida
e nessuno impugnò il verdetto.
Sono passati 12 anni, Spadolini è morto,
Scognamiglio è fuori dalla politica. Per-
ché questa memoria? Perché, come allo-
ra, siamo sul filo dei voti. Ed è necessa-
rio usare attenzione - vigilanza, si dice-
va una volta - perché Marini possa vin-
cere e la legislatura possa cominciare
nel modo giusto sconfiggendo i fanta-
smi.
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A
casa e-o a scuola, prima
di tutto. Lavorando, suc-
cessivamente, per capi-

re che cosa si può e si deve mo-
dificare, nell’uno e-o nell’altro
di questi contesti, perché il
bambino ha quasi sempre ra-
gione, secondo Haley, e per-
ché il suo proporre un proble-
ma come se fosse il suo è un
modo sottile e potenzialmente
utile di segnalare che c’è qual-
cosa che non va, qualcosa da
cambiare in meglio a livello de-
gli adulti che di lui si occupa-
no. Evidenziando una difficol-
tà della coppia o della famiglia
allargata in casa, una difficoltà
organizzativa o umana a livel-
lo della classe.
Confermato per me da tanti an-
ni di lavoro con i bambini, con
le loro famiglie e con i loro in-
segnanti, questo modo di pen-
sare ai bambini che manifesta-
no forme diverse di disagio è
ancora, purtroppo, un modo di
pensare poco diffuso e, spesso,
frainteso da chi pretende di sa-
pere come funziona il cervello
dei bambini. Molti la pensano
in modo diverso, infatti, par-

lando di fronte alle manifesta-
zioni del loro disagio di bambi-
ni da affidare direttamente allo
psichiatra o al neuropsichiatra
infantile.
L’idea alla base di questo se-
condo modo di pensare al bam-
bino-problema è, come tutte le
idee sbagliate, un’idea mo-
struosamente semplice. Per es-
sa, il disagio e le sue manifesta-
zioni vanno considerate come
un analogo di quelli che sono
gli esiti delle cerebropatie e
delle psicosi; come il segno,
cioè, di un cattivo funziona-
mento del cervello e solo se-
condariamente della mente del
bambino. Chiede un interven-
to, possibilmente farmacologi-
co, su di lui. Streghe dei tempi
moderni, gli psichiatri e i neu-
ropsichiatri infantili, quelli che
dovrebbero occuparsi soprat-
tutto dei casi in cui il cervello è
davvero danneggiato, sono
chiamati a indicare il farmaco
giusto e la dose giusta perché il
bambino si comporti nel modo
che più fa comodo agli adulti.
Preoccupati per un figlio o un
alunno di cui non si sanno oc-
cupare, gli adulti che hanno a
che fare con lui possono rispar-
miarsi così ogni tipo di rifles-
sione e di autocritica. Nulla

mai c’è, per loro, che non fun-
ziona nella casa e-o nella scuo-
la del bambino che soffre. La
sua sofferenza viene solo da
lui, dal cattivo funzionamento
dei suoi neuroni e-o dei suoi
neurotrasmettitori. Come ben
provato, dicono, dalla risonan-
za magnetica e dalla PET che
dimostrerebbe come, in corso
di disagio, alcune zone del suo
cervello lavorano di più o di
meno. Dimenticando, i falsi
scienziati dei neurotrasmettito-
ri, che anche il lutto, per esem-
pio, provoca quadri tipici di zo-
ne iper o ipofunzionanti alla
PET ma che a nessuno verreb-
be in mente di pensare o di dire
a chi l’ha vissuto che il lutto
non c’è stato e che il suo star
male dopo il lutto non dipende
da quello che ha perso ma da
un cattivo funzionamento dei
suoi recettori.
Perché l’essere umano e molti
animali evoluti vivono gran
parte delle loro emozioni in
rapporto alle esperienze che
fanno incontrandosi con il
mondo, non in rapporto a mi-
steriose modificazioni che av-
vengono dentro di loro. La vita
mentale si regge sul cervello, è
vero, ma non ne viene, se non
eccezionalmente, determinata.

Questo, almeno, dice il buon-
senso, quello che manca a trop-
pi che parlano oggi come se lo
conoscessero, del cervello di
un bambino che manifesta di-
sagio.
Il caso a Milano del ragazzo
espulso dalla scuola «perché la
famiglia non vuole curarlo con
degli psicofarmaci» (come ab-
biamo letto ieri sui giornali)

propone con immediata, dram-
matica evidenza il punto di fol-
lia dove si arriva quando, tra-
scinati dalla paura di mettere in
discussione se stessi, gli adulti
pretendono di aggiustare il
comportamento di un bambino
con l’aiuto di un mago. Quello
che l’esperienza insegna, infat-
ti, è che il farmaco, come i ma-
ghi e le streghe, assai poco aiu-
tano se i contesti non mutano e

che la gran parte dei bambi-
ni-problema spacciati per bam-
bini «psichiatrici» diventano
davvero dei pazienti assai diffi-
cili da curare semplicemente
perché la loro richiesta di aiu-
to, quella veicolata dalle mani-
festazioni del loro disagio non
sono state ascoltate.
L’ascolto. Quello di cui parlava
Freud all’inizio del secolo scor-
so. Quello per cui non c’è più
tempo oggi, in una stagione in
cui tutti vanno terribilmente di
fretta. Quello che non fu dato a
Dora, uno dei più celebri casi di
Freud che aveva raccontato in
analisi le ragioni, sconvenienti
per la sua famiglia del suo star
male. Che finì, per questo, in
una casa di cura dove, invece
dei farmaci, c’erano allora le te-
rapie fisiche, i bagni caldi e fred-
di, in anni che erano ancora pre-
cedenti a quelli in cui furono in-
ventati lo shock elettrico e quel-
lo insulinico. Perché la storia
della psichiatria, una storia che
pochi sembrano in grado di im-
parare, è terribilmente ripetitiva
proprio su questo punto: quello
legato alla difficoltà di ascoltare
e di dare voce a chi, nel conflitto
fra persone, è il più debole. Co-
me facilmente si capirebbe, an-
che in questo caso, se un tera-

peuta esperto potesse lavorare
insieme con tutti gli adulti che si
occupano di un bambino che è
messo in difficoltà, probabil-
mente, proprio dal conflitto che
fra gli adulti, fra famiglia e scuo-
la, si è istituito. Un conflitto in
cui nessuno ha ragione e tutti

hanno torto perché non fanno
quello che il buonsenso chiede-
rebbe di fare: uno scambio di
idee rispettoso e paziente sulle
difficoltà evidenziate e segnala-
te dal bambino. Con l’aiuto, ma-
gari, di un professionista vero
della salute mentale.

COMMENTI

L
a tempistica e le caratteristiche
dell'operazione tra Autostrade e
la spagnola Abertis somigliano

più ad una vendita che ad una fusione.
Tutto si può fare nell'Europa della con-
correnza con la chiarezza necessaria
fronteggiando le conseguenze. La soc.
Autostrade, Monopolio naturale, non
opera in regime di concorrenza ma di
concessione pubblica, stipulata il
4/8/1997 col ministro dei trasporti Pao-
lo Costa con allegato Piano di investi-
menti, perciò non può agire, nell'interre-
gno tra due governi e senza un progetto
trasparente (fusione paritaria che tale
non appare) come se vendesse giocatto-
li!

Tanto più che la soc. concessionaria ap-
pare largamente inadempiente secondo
il collegio sindacale dell'Anas, la socie-
tà controllante, «al 2005, per circa 6 mi-
liardi di investimenti non fatti», sui qua-
si 9 concordati. Ma l'Anas, presieduta
da Vincenzo Pozzi, ex dirigente di Au-
tostrade non ha ad oggi contestato ad
Autostrade le inadempienze accertate
dai suoi sindaci né penalizzato in alcun
modo la concessionaria. Perciò gli inter-
rogativi senza risposta della società
«più beneficiata d'Europa e d'Italia» -
possiede il record europeo degli aumen-
ti azionari, +300% - sono molti. Il pri-
mo: perché il baricentro della nuova so-
cietà - sede centrale a Barcellona, consi-
glio d'amministrazione con 12 membri
spagnoli e 11 italiani, comitato esecuti-

vo con 5 spagnoli e 4 italiani, ammini-
stratore delegato spagnolo, etc. - tra due
entità di cui l'italiana è di gran lunga la
maggiore, per ricavi, utili e dimensione
di rete, viene collocato in Spagna?
La spiegazione fornita del «regime fi-
scale più efficiente» è ridicola e anche
un po' offensiva per lo Studio Vitali ed
associati, ex Studio del prof. Tremonti,
Studio oggi consulente fiscale di Auto-
strade. Anche perché non è ancora defi-
nito: «Dove pagherà le tasse il nuovo
gruppo? In Spagna?». Quì non si tratta
di nazionalismo, ma di rispetto degli im-
pegni sanciti dalla concessione oltre
che dei diritti dei milioni di cittadi-
ni-contribuenti-utilizzatori-lavoratori
della rete che sinora hanno pagato due
volte, con l'aumento dei pedaggi mal-

grado l'aumento del traffico e con le cat-
tive condizioni della rete.
Un secondo interrogativo verte sulla lo-
gica imprenditoriale: perché i Benetton
rinunciano alla proprietà di una gallina
dalle uova d'oro quando dopo la fusione
(considerando che gli spagnoli sono già
presenti nella holding dei Benetton col
13,3%) saranno presenti in Auto-Aber-
tis col 22% contro il 30% e più dei soci
spagnoli? In sei anni la famiglia Benet-
ton ha moltiplicato da 3 a 4 volte il capi-
tale iniziale. La soc. Autostrade dal
1999 al 2005, con ricavi aumentati del
45% ha triplicato gli utili con pochi in-
vestimenti, meno di quelli per cui si era
impegnata. Le inadempienze di Auto-
strade, sempre coperte dal governo Ber-
lusconi, sono molte, denunciate da più

parti, dal Collegio sindacale della socie-
tà (supposta) controllante Anas alla
Corte dei Conti e vanno dal sistema di
calcolo degli aumenti tariffari, che con-
siderano gli investimenti programmati
e non quelli reali (i capitalisti, come
sempre, sono trattati meglio degli ope-
rai), che utilizzano la sinistrosità della
rete a favore e non contro gli aumenti ta-
riffari, che non considera gli aumenti
del traffico a riduzione dei pedaggi.
Questi ultimi invece sono aumentati
continuamente quasi come l'inflazione.
Ed i dirigenti di Autostrade hanno avuto
il «coraggio» di lamentarsi più volte
«che i pedaggi sono aumentati meno
dell'inflazione» e «che l'inflazione con-
siderata non è quella reale ma quella
programmata». Poiché le inadempien-

ze di Autostrade erano state già denun-
ciate da Prodi, Bersani, Letta, molti so-
spettano che i Benetton abbiano deciso
di cedere la gallina dalle uova d'oro,
profittando anche, con discutibile stile,
dell'interregno tra i governi Berlusconi
e Prodi. Per concludere, privatizzare
senza liberalizzare significa fregare i
cittadini e lo Stato a vantaggio di pochi.
Nel caso di privatizzazione di Monopo-
li naturali o quasi Monopoli (Eni, Enel,
etc.) procedere nell'interesse degli Sha-
reholder (azionisti) senza tutelare anche
gli interessi degli Stakeholder (lavorato-
ri, consumatori, territorio, ambiente) è
operazione sbagliata economicamente
e socialmente, quasi sempre in perdita
per la collettività, per il paese e per lo
Stato.

Manca la cultura
dell’ascolto...
e così il disagio
viene affrontato
solo col silenzio
e i farmaci
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